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In un contesto caratterizzato da mobilità e migrazione sempre crescenti, l’integrazione è una preoccupa‐

zione costante, soprattutto per i paesi che accolgono flussi di immigrati consistenti. Il fenomeno si inse‐

risce ai primi posti dell’agenda politica e fomenta dibattiti spesso accesi su quali siano i requisiti minimi 

per l’ottenimento della cittadinanza. Il dibattito si concentra anche, con posizioni spesso contrastanti, 

su quali siano le opportunità e i rischi ad esso connessi. Al di là delle opinioni, scarse sono le evidenze 

sull’effetto dell’ottenimento della cittadinanza sull’integrazione degli immigrati. Sfruttando una parti‐

colare procedura per il riconoscimento della cittadinanza in alcuni comuni, uno studio condotto in Sviz‐

zera cerca di dare risposta ad alcuni interrogativi. Questa nota ne sintetizza i risultati. 
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In Europa in media 

sono richiesti 7 anni 

di residenza per 

richiedere la 

cittadinanza 

La naturalizzazione degli immigrati  
Negli ultimi anni, il tema dell’immigrazione 
è al centro del dibattito politico in molti 
paesi. Uno degli aspetti più controversi ri‐
guarda l’ottenimento della cittadinanza da 
parte dei cittadini stranieri residenti sul ter‐
ritorio nazionale e, soprattutto, dei cittadi‐
ni stranieri di seconda generazione.  

Generalmente, per quanto riguarda l’ot‐
tenimento della cittadinanza alla nascita, si 
distingue tra due orientamenti: lo ius soli, 
cioè l’acquisto della cittadinanza in base al 
luogo di nascita, e lo ius sanguinis, ovvero il 
conferimento della cittadinanza in base al‐
la nazionalità dei genitori. Tra i due orien‐
tamenti, ve ne è un terzo, noto come ius 

soli temperato, che prevede l’ottenimento 
della cittadinanza in base al luogo di nasci‐
ta, ma ad alcune specifiche condizioni 
(solitamente relative alla regolarità del 
soggiorno di almeno uno dei genitori).  

Storicamente i paesi  europei hanno 
adottato lo ius sanguinis, ad eccezione del‐
la Francia, che segue lo ius soli. Nel conti‐
nente americano, invece, quasi tutti i paesi 
adottano lo ius soli: negli Stati Uniti ad 
esempio l’ottenimento della cittadinanza è 
regolato dal 14º emendamento della Costi‐
tuzione, in cui si afferma che “Tutte le per‐
sone nate o naturalizzate negli Stati Uniti 
[...] sono cittadini americani e dello Stato 
in cui risiedono “.  
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Si parla di naturalizzazione quando l’acqui‐
sizione della cittadinanza avviene a seguito 
di un atto della pubblica autorità, subordi‐
natamente alla sussistenza di determinati 
requisiti. Tali requisiti riguardano la vita, la 
condotta e l’idoneità della persona, e van‐
no dalla durata della residenza sul territo‐
rio nazionale all’assenza di procedimenti 
penali, dal superamento di test di cono‐
scenza della lingua e della cultura locale al‐
la capacità di auto sostentamento.  

In Italia, per esempio, sono necessari 
dieci anni di residenza per i cittadini extra‐
comunitari, che si riducono a quattro per i 
cittadini dei paesi dell’Unione Europea e a 
tre per gli oriundi. Nell’ottobre 2015 la Ca‐
mera ha avviato la riforma della legge 
91/1992 che disciplina la naturalizzazione, 
introducendo lo ius soli temperato per i na‐
ti in Italia e lo ius culturae, ovvero l’otteni‐
mento della cittadinanza italiana a seguito 
di un percorso formativo per chi arriva sul 
territorio nazionale entro il dodicesimo an‐
no di età.  

I sistemi di naturalizzazione dei vari 
paesi sono spesso complessi e pertanto 
difficili da confrontare. In linea di massima 
è comunque possibile distinguere tra paesi 
con sistemi più restrittivi, caratterizzati 
dallo ius sanguinis e da requisiti stringenti 

Ottenere la cittadinanza del paese 
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Ottenere la cittadinanza del paese ospite aiuta gli immigrati ad integrarsi maggiormente? 
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In Svizzera nel 2014 meno di due stranieri 
residenti su cento  hanno ottenuto la citta‐
dinanza. È un tasso di naturalizzazione lie‐
vemente sotto la media europea, che si 
attesta su un livello del 2,5% circa. Nono‐
stante ciò, il flusso di immigrazione nel 
paese è considerevole: gli stranieri che ri‐
siedono in Svizzera rappresentano infatti 
una quota sostanziale (25%) del totale della 
popolazione residente. Tale percentuale è 
di gran lunga la più alta tra i paesi occiden‐
tali, fatta eccezione per il Lussemburgo; 
per esempio, in Germania il 13% della po‐
polazione è straniero, negli Usa lo è il 15% e 
in Italia l’8%.  
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Lo straniero che intende richiedere la citta‐
dinanza deve fare richiesta a livello federa‐
le, cantonale e comunale. Diversamente da 
quanto accade in altri paesi federali, è a 
livello comunale che avviene la decisione 
nel merito, mentre a livello cantonale e fe‐
derale vengono meramente svolti controlli 
di tipo formale.  

Fino al 2003 nella maggior parte dei co‐
muni la decisione avveniva mediante un 
referendum. I cittadini ricevevano un  vo‐
lantino con alcune informazioni relative a 
ciascun richiedente e potevano esprimersi 
su ciascuna richiesta di naturalizzazione. Ai 
richiedenti che ottenevano in maggioranza 
voti favorevoli veniva riconosciuta la citta‐
dinanza svizzera, mentre agli altri veniva 
rifiutata. Tale procedura rientrava nella 
routine del sistema di democrazia diretta 

svizzero e i votanti si esprimevano sulle 
naturalizzazioni insieme ad altre tematiche 
soggette a referendum popolare. 

Tale modalità è stata abrogata dalla 
Corte Federale in quanto riconosciuta po‐
tenzialmente discriminatoria e in quanto 
lesiva del diritto degli stranieri a ricorrere in 
appello. In seguito alla sentenza, la mag‐
gior parte dei Comuni ha trasferito l’autori‐
tà in materia di naturalizzazione al Consi‐
glio Comunale. 
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Il dibattito in Svizzera si muove su due 
fronti: da un lato il tema è battuto delle 
organizzazioni politiche che si oppongono 
all’immigrazione elencandone i potenziali 
rischi, dall’altro sociologi e politologi si do‐
mandano se non sia auspicabile identifica‐
re diritti “postnazionali” basati sulla resi‐
denza, piuttosto che sulla cittadinanza.  

In Svizzera la maggior parte dei diritti e 
dei benefici derivano dal possesso di un 
permesso di soggiorno. Non è tuttavia im‐
mediato dedurre che a uno straniero resi‐
dente la cittadinanza non interessi. La cit‐
tadinanza mantiene un alto valore simboli‐
co e alcuni benefici tangibili, quali il diritto 
di voto attivo e passivo in alcune votazioni, 
l’irrevocabilità e l’ereditarietà dei diritti dei 
cittadini, l’accesso ad alcune professioni 
specifiche. Essa può, infine, indurre un 
maggiore senso di appartenenza e favorire 
la partecipazione alla vita sociale e civile 
del paese. La domanda è se questi cambia‐
menti auspicati si verifichino davvero. 

circa la residenza, e paesi più liberali, che 
basano il rilascio della cittadinanza sullo ius 

soli e richiedono un numero inferiore di anni 
di residenza per la naturalizzazione degli 
adulti. In media in Europa sono richiesti 
sette anni di residenza prima di poter ac‐
quisire la cittadinanza, ma tale requisito 
varia da paese a paese in modo notevole: 
da un minimo di tre anni nel caso del Bel‐
gio a un massimo di dodici anni nel caso 
della Svizzera (Fig. 1). 

Il caso svizzero 

In alcuni comuni 

svizzeri 

l’ottenimento della 

cittadinanza era 

sottoposto a voto 

popolare, tramite 

un referendum  

Fig. 1– Anni di residenza richiesti per l’accesso alla cittadinanza in Europa 
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Un gruppo di ricercatori ha cercato di veri‐
ficare se, e in che misura, l’ottenimento 
della cittadinanza abbia effetti sull’inte‐
grazione degli stranieri residenti.   
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Per prima cosa è necessario chiarire cosa si 
intende con integrazione, quindi trasfor‐
mare il concetto identificato in dimensioni 
specifiche e misurabili. I ricercatori fanno 
specifico riferimento all’integrazione poli‐
tica, riguardo alla quale definiscono quat‐
tro misure, tutte variabili da 0 (minima 
integrazione) a 1 (massima integrazione): 
1) la partecipazione politica formale, misu‐
rata da una variabile binaria che coglie la 
partecipazione alle ultime elezioni per il 
parlamento federale; 2) la cosiddetta effi‐
cacia politica, cioè il grado di adesione 
all’affermazione “le persone come me pos‐
sono avere un’influenza sul governo”; 3) la 
conoscenza politica, cioè la capacità di 
rispondere correttamente a una domanda 
sul nome dell’attuale Presidente della Con‐
federazione Svizzera e sul numero di firme 
necessarie per un’iniziativa federale; 4) la 
partecipazione politica informale, misura‐
ta da una variabile binaria che riporta se il 
rispondente ha partecipato negli ultimi 12 
mesi ad almeno una di varie attività a sfon‐
do politico (dall’esporre un adesivo a sup‐
porto di una campagna, al contattare un 
politico, fino a raccogliere firme per una 
petizione).  
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Lo studio  si basa sui dati degli archivi co‐
munali afferenti le naturalizzazioni conces‐
se dal 1970 al 2003 in tutti e 46 i comuni 
che prevedevano un referendum per la 
concessione della cittadinanza. I dati ripor‐
tano informazioni relative al numero di 
voti ottenuti e alle caratteristiche del ri‐
chiedente. In totale si tratta di 2.225 ri‐
chieste di naturalizzazione. Tra il 2011 e il 
2014, a una distanza media di circa 13 anni 
dalla data di richiesta della cittadinanza, 
queste persone vengono intervistate per 
raccogliere le informazioni sul livello di 
integrazione politica. Non è possibile rin‐
tracciare tutte le persone coinvolte: 873 

persone sono effettivamente rintracciabili, 
e di queste 768 accettano di essere intervi‐
state. 
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Qual è il livello di integrazione politica di 
chi ha ottenuto la cittadinanza? Quale sa‐
rebbe stato senza cittadinanza? Per rispon‐
dere i ricercatori confrontano il grado di 
integrazione di chi ha ricevuto o meno la 
cittadinanza. L'eventuale differenza non 
può essere immediatamente letta come 
effetto della cittadinanza, dal momento 
che i due gruppi potrebbero essere stati 
diversi già in partenza. La particolare pro‐
cedura di naturalizzazione nei comuni ana‐
lizzati, basata unicamente sul voto dei cit‐
tadini (oltre che sul possesso di requisiti di 
base, che però tutti possiedono) permette 
però di fare un confronto quasi a parità di 
condizioni: secondo il metodo del regres‐

sion discontinuity design, nei casi di asse‐
gnazione basata su graduatoria (o simile) si 
può sfruttare la sostanziale somiglianza di 
chi riceve un punteggio intorno alla soglia 
di ammissione. Nel nostro caso, si tratta di 
confrontare chi ha ricevuto poco più o poco 
meno del 50% dei voti: sono diversi rispet‐
to alla cittadinanza e nient’altro, quindi 
successive differenze di integrazione sono 
effetto della cittadinanza ricevuta. 

L'analisi condotta ha poi alcune ulteriori 
sofisticazioni rispetto a quanto descritto. 
Una prima sofisticazione riguarda l’uso di 
informazioni raccolte durante l’intervista 
per controllare statisticamente eventuali 
differenze iniziali residue (e stabilire una 
maggiore comparabilità tra i gruppi). 

Una seconda sofisticazione riguarda  la 
correzione delle stime per tenere conto 
dell'eventualità che alcune persone riesca‐
no a ottenere la cittadinanza in un secondo 
momento, e si basa sull'utilizzo di una sofi‐
sticata tecnica statistica nota come meto‐
do delle variabili strumentali, la cui logica, 
semplificando all'osso, è quella di correg‐
gere le stime tenendo conto di quale per‐
centuale di persone riceve davvero il tratta‐
mento previsto (cioè l'ottenimento o meno 
della cittadinanza al momento della prima 
votazione). 

In che modo è stato valutato? 

“si presume che chi 

ottiene poco meno 

del 50% di voti 

favorevoli non sia 

sistematicamente 

diverso da chi 

ottiene poco più del 

50% dei voti” 



Quali conclusioni trarre dallo studio? 
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Valut - AZIONE 

L’effetto della naturalizzazione sulla parte‐
cipazione attiva è per definizione positivo, 
in quanto i cittadini stranieri non possono 
votare. Ciò che però i ricercatori notano è 
che il tasso di partecipazione alle ultime 
elezioni (58%) è uguale a quello degli altri 
cittadini svizzeri (Tav. 1). 

Il processo di naturalizzazione ha un forte 
effetto sulla percezione dell’efficacia politi‐
ca dei nuovi cittadini: su una scala autova‐
lutativa da 0 a 1 si registra infatti un au‐
mento di 0,25 punti, pari al 57% del valore 
atteso senza cittadinanza. I nuovi cittadini 
risultano inoltre politicamente più informa‐

ti con un aumento di 0,28 punti sulla scala 
da 0 a 1 che li porta allo stesso livello regi‐
strato tra i cittadini nativi. Meno evidente 
(e non significativo) è l’aumento sulla par‐
tecipazione informale. 

Un dubbio interpretativo riguarda il 
fatto che il gruppo degli esclusi usato co‐
me controfattuale possa risentire all'oppo‐
sto di un effetto negativo dovuto a una 
montante sfiducia nei confronti delle isti‐
tuzioni che li hanno "respinti" (in tal caso 
potrebbe esistere, più che un effetto posi‐
tivo della cittadinanza, un mancato effetto 
negativo del rifiuto). Per verificare ciò i 
ricercatori confrontano i due gruppi rispet‐
to a un altro set di misure, con le quali si 
coglie il livello di sfiducia nei confronti de‐
gli altri cittadini, del sistema giudiziario e 
delle autorità. Tra i due gruppi non risulta‐
no differenze, suggerendo che ciò che si è 
stimato è realmente un effetto positivo 
della cittadinanza acquisita. 

• Lo studio supporta la tesi di coloro che 
sostengono che ottenere la cittadinanza è 
un forte motore all’integrazione politica 
degli immigrati, facendoli diventare 
“cittadini” nell’accezione di Tocqueville, 
cioè individui che riconoscono il valore 
delle regole comuni perché ne hanno con‐
tribuito alla formazione.   
• Lo studio mostra inoltre che gli effetti 
della cittadinanza sono più evidenti tra i 

gruppi meno emarginati, come coloro che 
sono nati in Svizzera, o che hanno un alto 
livello di studio, o che sono originari dei 
paesi europei occidentali. Tuttavia gli effet‐
ti positivi della nuova condizione sono ben 
visibili per tutte le categorie di cittadini. Ciò 
muove i ricercatori a sollevare il dubbio, da 
chiarire con ulteriori approfondimenti, che 
il processo di naturalizzazione possa essere 
realizzato in modo efficace anche riducen‐
do i requisiti all’ingresso. 
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Tav.1 - Stima degli effetti sull’integrazione politica 

 trattati  controlli effetto % 

partecipazione formale 0,58 ‐‐‐ ‐‐‐ ‐‐‐ 

efficacia politica 0,69 0,44 + 0,25 57% 

conoscenza politica 0,55 0,27 + 0,28  104% 
partecipazione informale   + 0,12  

Quali sono i risultati? 


